




In occasione delle feste pasquali il Ministro dell’istru-
zione Profumo ha presentato sul sito del Miur i suoi

auguri di buone feste a tutti i docenti; poi - per essere sicu-
ro che tutti avessero l’opportunità di leggere i suoi prege-
voli auguri - ha fatto inviare il messaggio augurale sulla
casella di posta elettronica istituzionale (@istruzione.it)
di ogni docente della scuola italiana.

Ci sarebbe piaciuto che il suo auspicio per una politica
che deve tornare a valorizzare la ricerca e la formazione,
“archiviando una lunga stagione di tagli, a favore di un
rilancio nel segno della competitività” fosse stato da lui
stesso praticato; è troppo comodo sperare che altri faccia-
no quanto non si è stati in grado di fare. Ci sarebbe pia-
ciuto anche che il Ministro di fine manda-
to, in questo anno e mezzo, avesse avuto
la voglia di incontrare anche i docenti di
religione, che - come tutti gli altri profes-
sionisti della scuola italiana - “ogni gior-
no mettono al servizio della collettività
non soltanto le proprie competenze, ma la
propria dedizione”. Ma evidentemente era
troppo impegnato nel tracciare strade per
“lasciare un metodo di lavoro più effi-
ciente” (sic!) al suo successore, magari
nel gestire meglio i prossimi concorsi. Ma
in una lettera che ha tutto il sapore di una informativa di
fine mandato, dove può starci benissimo l’auto elogio del
proprio “impegno”, quello che invece stride è la mancan-
za di nesso tra questi auguri pasquali con il significato
vero della Pasqua. Inoltre, la esaltazione di Profumo delle
“aule e dei laboratori” come “templi pagani” ci sembra
poco rispettosa dei principi cristiano-cattolici, patrimonio
storico della tradizione culturale italiana, che hanno
trovato piena accoglienza nella Costituzione della
Repubblica italiana. Se un indizio è poco per definire un
ostile atteggiamento, due indizi – anzi tre - danno la cer-
tezza del modo di pensare di Profumo: ricordiamo tutti
che – dopo aver a sua insaputa firmato le Nuove
Indicazioni Nazionali per l’insegnamento della religione
cattolica nelle scuole secondaria di secondo grado - a set-
tembre affermò: “Credo che l’insegnamento della religio-
ne nelle scuole così come concepito oggi non abbia più
molto senso. Probabilmente quell’ora di lezione andrebbe
adattata, potrebbe diventare un corso di storia delle reli-
gioni o di etica” (a cui noi abbiamo puntualmente rispo-
sto). Il Ministro dimissionario ha poi declinato in modo

sistematico l’invito a predisporre un nuovo concorso per i
docenti di religione che legittimamente aspirano all’im-
missione in ruolo. Ed infine, in occasione della Pasqua di
Risurrezione, invia gli auguri che, ignorando il significa-
to fondamentale della festa cristiana, prospetta la costru-
zione di aule al modo di templi pagani. Possiamo affer-
mare, dunque, che la sua attività si è posta come inconci-
liabile con l’insegnamento della religione cattolica e i suoi
insegnanti. Insomma, del suo relativismo simbolico non
sentiremo certo la mancanza. 

Ci avviamo ad un cambiamento politico che auspichia-
mo più proficuo in tutti gli ambiti della vita sociale e
all’insegna della giustizia e dell’uguaglianza. Inoltre tra

un po’ si chiuderà il settennato dell’attua-
le Presidente della Repubblica. Ci piace-
rebbe che il nuovo Presidente avesse a
cuore l’attuazione della Costituzione e la
difendesse da chiunque tentasse di stra-
volgerla per interessi personali o di grup-
pi. Lo vorremmo impegnato a far rispetta-
re l’indipendenza e l’autonomia della
magistratura dal potere politico, rispetto-
so delle prerogative dei parlamentari,
delle scelte degli elettori e delle sentenze
della magistratura. Insomma, un Presi-

dente che ami la Repubblica italiana, abbia a cuore il bene
comune e sia strenuo difensore della Costituzione.

Superato, quindi, lo scoglio dell’elezione del Presidente
della repubblica, vorremmo un Governo che sia rappre-
sentativo di una buona fascia di elettori; l’attuale Governo
dimissionario non rende giustizia al 90% degli elettori che
non l’hanno votato. Insomma non ci sembra affatto cor-
retto che un gruppo che ha ottenuto il 10% dei consensi
continui a gestire la politica italiana. Vorremmo un
Governo, magari pungolato continuamente da giovani
parlamentari, che sia attento nel riequilibrare in modo
progressivo la tassazione, che pesi meno sul lavoro e più
sulle rendite, investa nella ricerca, nell’istruzione e for-
mazione, offra un servizio sanitario gratuito ed efficiente,
protegga la produzione reale con regole democratiche che
favoriscano l’impresa e la libertà di iniziativa economica,
contrasti la speculazione che genera ingiustizia, ed un
Ministro dell’Istruzione più pronto ad ascoltare le richie-
ste di tutti i precari, anche di quelli che insegnano reli-
gione.

Orazio Ruscica

Francesco Profumo



Il termine mobbing indica un insieme di condotte vessatorie,
discriminatorie e delegittimanti, ripetute nel tempo, tenute da

colleghi o dirigenti, aventi come scopo quello dell’emarginazio-
ne di un soggetto nell’ambito delle relazioni e funzioni lavorati-
ve e, in qualche caso, per perseguire lo scopo di un suo allonta-
namento dal luogo di lavoro. 

Se vogliamo ipotizzare una “genesi” del fenomeno possiamo
in parte identificarla nel “nonnismo” delle caserme o nel bulli-
smo delle bande giovanili (dentro e fuori la scuola), ma le con-
notazioni di questo fenomeno complesso si vanno delineando
man mano che si presentano e si analizzano i possibili casi.

Nell’ambiente scolastico, in particolare, il mobbing può
riguardare i rapporti con il dirigente scolastico (mobbing
discendente), con gli altri colleghi (mobbing orizzontale) ma
anche i rapporti con gli studenti, ossia i comportamenti degli
alunni nei confronti dell’insegnante finalizzati ad impedirgli di
svolgere le sue funzioni (mobbing
ascendente). Di quest’ultima tipolo-
gia sono testimoni tanti colleghi
(non solo idr) che, soprattutto nella
scuola secondaria di secondo grado,
si scontrano, talvolta, con il siste-
matico disimpegno di certi studenti,
che “strategicamente” decidono di
tralasciare lo studio di alcune disci-
pline, “marginalizzando” le stesse e
chi le impartisce, confidando
comunque in un esito finale non
penalizzante.

Un ulteriore esempio di “mob-
bing ascendente” è quello che si
instaura (in rari casi) tra la sostanziale totalità del corpo docen-
te e il Dirigente scolastico, tendente a contestare sistematica-
mente e a porre comportamenti ostruzionistici ad ogni iniziativa
proveniente dall’ufficio di presidenza, per indurre l’idea di ina-
deguatezza della persona ai compiti che il ruolo richiede.

I riferimenti normativi, a dimostrazione della rilevanza e della
complessità della tematica, sono da ricercare nel codice penale
(artt. 387, 594, 595, 599), ma è stata la magistratura, attraverso
le proprie sentenze, a delineare cosa si debba intendere per
mobbing.

Le azioni di mobbing si possono così specificare: a) negare al
“soggetto” la possibilità di esprimere la propria opinione; b) iso-
lare il “soggetto” rispetto agli altri lavoratori; c) calunniarlo; d)
sminuirne la professionalità attuando ripetuti e immotivati con-
trolli sul suo operato; e) logorarne la salute psico-fisica attra-
verso ripetuti, infondati e sproporzionati procedimenti discipli-
nari; f) perpetrare molestie sessuali; g) riferirsi al “soggetto”, in

pubblico, con insulti o espressioni tendenti a metterlo in ridico-
lo; h) operare discriminazioni razziali, di genere, religiose, poli-
tiche, sindacali; i) ignorare sistematicamente richieste verbali o
scritte del lavoratore. 

Il mobbing può essere esercitato anche direttamente nella
gestione del personale, ad esempio, negando ripetutamente i
diritti contrattuali e prospettando possibili ritorsioni in caso di
protesta o ricorso del lavoratore.

E’ evidente allora che il mobbing può divenire strumento per
indurre nel “soggetto” la scelta delle dimissioni volontarie quale
condizione per sottrarsi alla relazione persecutoria.

Non costituisce mobbing la normale, anche talvolta aspra,
dialettica che può scaturire nel confronto tra i vari operatori
della scuola; né può essere definito mobbing l’occasionale con-
flitto interpretativo circa una norma contrattuale da applicare,
soprattutto se si considera l’assenza di una precisa intenzione di

arrecare in tal modo un danno al
lavoratore.

Il mobbing è tale perché la situa-
zione di disagio persistente che
induce nel lavoratore, si riflette in
maniera persistente sul suo equili-
brio psico-fisico: è un disagio che
diventa malattia.

Interessante è la sentenza della
Corte di Cassazione per il caso del
mobbing orizzontale, secondo la
quale: “Il datore di lavoro risponde
del danno da mobbing (vale a dire
l’aggressione alla sfera psichica del
lavoratore) ex art. 2087 c.c., a nulla

rilevando che le condotte materiali siano state poste in essere
da colleghi pari grado della vittima, in quanto quel che rileva
unicamente è che il datore sapesse - ovvero potesse sapere - di
quanto stava accadendo” (Cassazione civile, sez. lav., 23 marzo
2005, n. 6326).

La legge n.183/2010 ha disposto che le pubbliche ammini-
strazioni costituiscano al proprio interno il “Comitato unico di
garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere
di chi lavora e contro le discriminazioni“ che sostituisce, unifi-
cando le competenze in un solo organismo, i comitati per le pari
opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno del mobbing.
Diversi Uffici scolastici regionali hanno già provveduto a costi-
tuire i “Comitati unici di garanzia” con la presenza di rappre-
sentanti sindacali e funzionari dell’amministrazione. Sarà inte-
ressante sapere l’entità dei casi che si porranno alla loro atten-
zione.

Ernesto Soccavo



In genere alle voci di corridoio non bisogna
dare particolare attenzione: semmai è utile

verificarne la conformità alle norme in vigore.
Non solo: chi si ritiene esperto dovrebbe fare
molta attenzione alla notizie offerte in rete,
anche per evitare facili allarmismi che poi ad
una attenta analisi risultano privi di fonda-
mento.

Fatta questa doverosa pre-
messa, ci preme sottolineare
che tutti gli incaricati di reli-
gione in possesso dei titoli di
studio previsti dalla “vec-
chia” Intesa (Dpr 751/1985)
e della Nuova (Dpr
175/2012) saranno nominati
– se il posto è vacante (cioè
se non suppliscono altri
docenti) – con contratto di
lavoro a tempo determina-
to/incarico annuale dal 1°
settembre al 31 agosto di
ogni anno scolastico.

Soltanto coloro che non
sono in possesso di alcun
titolo di studio per insegnare
religione cattolica, né di quelli previsti dalla
precedente Intesa (Dpr 751/1985) né dagli altri
della Nuova Intesa (Dpr 175/2012), saranno
nominati – ai sensi della C.M: n.2989 del 6
novembre 2012 – con contratto di supplenza
annuale e fino al termine delle lezioni.

Facciamo un esempio: un docente di religione
non di ruolo con il titolo di studio di Magistero
in scienze religiose sarà nominato incaricato
annuale nella scuola secondaria con contratto
dal 1° settembre al 31 agosto di ogni anno; cioè

come negli anni precedenti. Invece chi non ha
né il Magistero in scienze religiose, né la laurea
civile assieme al diploma in scienze religiose,
né il nuovo titolo di licenza magistrale in scien-
ze religiose (3+2) sarà nominato supplente
annuale fino al termine delle attività didattiche.

Certamente si poteva fare di più per tutelare
questi docenti senza titolo: purtroppo l’estenso-

re della circolare del Miur
non ha voluto accogliere
l’invito a posticiparne la
pubblicazione, magari dopo
una riflessione sull’impatto
che la predetta circolare
avrebbe certamente avuto
sui docenti interessati.

In ogni caso, chi ha il tito-
lo deve stare tranquillo
(sulla validità dei titoli si
vedano gli articoli del
nostro segretario nazionale,
prof. Orazio Ruscica del 29
giugno 2012 e del 26 luglio
2012), perché avrà la nomi-
na per tutto l’anno scolasti-
co. (1 settembre – 31 ago-

sto); per coloro che non sono ancora in posses-
so di un titolo per insegnare religione abbiamo
chiesto al MIUR – sin da dicembre 2012 – di
avviare una riflessione per trovare una eventua-
le soluzione positiva.

Infine, bisognerebbe tutelarsi da chi diffonde
notizie false e tendenziose: a costoro, e alla loro
presunzione, si potrebbe tranquillamente
rispondere: “sutor, ne ultra crepidam!”

Benardo Ferrini



La natura e le caratteristiche dell’ordine di servizio
L’ordine di servizio è uno strumento utilizzato come

atto di gestione nella Pubblica Amministrazione dai
dirigenti per impartire una determinata direttiva rivolta
al lavoratore dipendente. Può accadere, infatti, che per
far funzionare al meglio un pubblico servizio risulti
necessario comunicare ai dipendenti una determi-
nata attività, sia essa programmata, aggiuntiva o straor-
dinaria. Tale comunicazione – di norma – è disposta da
un superiore gerarchico con qualifica dirigenziale che
ne assume direttamente la responsabilità. In genere, la
forma ordinaria utilizzata è
quella scritta, anche se è previ-
sta la comunicazione orale in
casi di urgenza o straordinari
(esempio: assistere un alunno in
caso di infortunio o malore),
comunque sempre confermata
per iscritto a salvaguardia del
dipendente, il quale – in caso di
contenzioso – potrà dimostrare
di aver agito a seguito di una
disposizione superiore. Qualora
non dovesse seguire la confer-
ma scritta, il dipendente interes-
sato avrà cura di inviare al dirigente una nota (proto-
collata!), in cui dichiara di aver assolto quanto ordina-
to verbalmente. Oltre la forma scritta, anche a garanzia
del retto funzionamento della struttura, l’ordine di ser-
vizio deve rispecchiare determinate caratteristiche.
Esse garantiranno la legittimità dell’atto emanato e la
sua comprensione. In breve, l’atto emanato dovrà1: 1)
pervenire all’interessato con sufficiente anticipo2; 2)
essere firmato dal dirigente titolare del potere di ema-
nare tale atto; 3) contenere la data, l’oggetto e la descri-
zione della prestazione lavorativa; 4) indicare la durata
della prestazione; 5) identificare in maniera univoca il
suo destinatario. 

Per quanto riguarda l’avvenuta presa visione dell’at-
to da parte di colui che ne è il destinatario, è ormai atte-
stata la prassi di apporre la firma, congiuntamente alla
data, sull’atto stesso. Da sottolineare che la firma non
conferisce l’assenso dell’interessato all’ordine imparti-
to, ma semplicemente l’esserne a conoscenza.

Le circolari interne del Dirigente scolastico
Secondo quanto affermato più volte dalla dottrina

amministrativa, le circolari sono atti interni della
Pubblica Amministrazione destinati a esercitare una
pluralità di funzioni nei confronti dei suoi dipendenti
(regolativa, interpretativa, direttiva e informativa). Per
quanto attiene la natura delle circolari interne di cia-
scuna istituzione scolastica, si può fare riferimento, in
via analogica, a quelle emesse dagli organi dell’ammi-
nistrazione scolastica (MIUR, USR, ecc), anche a
ragione del fatto che il dirigente scolastico – ai sensi

dell’art. 25 del D.lgs 165/01 – è
titolare della gestione e l’adozio-
ne di tutti i provvedimenti riguar-
danti le risorse umane, finanzia-
rie e strumentali nella scuola a lui
affidata. Dunque, le circolari
interne, qualora assumessero
funzioni organizza-tive o
di direttiva, sono da considerarsi
un ordine di servizio scritto, cui
va dato puntuale adempimento
per non incorrere in un possibile
procedimento disciplinare.

Disposizione per la sostituzione di collega assente
Spesso nella vita scolastica si presenta la necessità di

inoltrare un ordine di servizio in relazione alla sostitu-
zione degli insegnanti assenti. Nel caso in cui non c’è
la possibilità di “copertura” di tutte le classi, spesso
viene impartito ai docenti l’obbligo di prendere in con-
segna piccoli gruppi di alunni, provenienti da un’altra
classe. Dato che tali circostanze producono situazioni
di sovraffollamento, non è corretto che siano gli stessi
insegnanti a prendersi la responsabilità di questa viola-
zione delle norme sulla sicurezza. Pertanto, è un dove-
re d’ufficio del dirigente emanare l’ordine di servizio
scritto, affinché le conseguenze civili e penali non rica-
dano sui docenti.

Lo stesso dicasi, nei casi in cui il docente deve esse-
re incaricato di svolgere una sostituzione in una classe.
L’ordine scritto, nel caso presente, ha anche natura
documentaria per richiedere all’amministrazione l’e-
ventuale compenso orario o retributivo. 



L’ordine di servizio illegittimo
Come abbiamo affermato in precedenza, l’ordine di

servizio è una disposizione impartita da un superiore
gerarchico, sul quale ricade la responsabilità delle azio-
ni prodotte in seguito all’emanazione dell’atto stesso.
Ai sensi dell’art 21-octies della Lg 241/90 e succ. mod.
ogni provvedimento adottato in violazione di legge o
viziato da eccesso di potere o da incompetenza deve
essere annullato. La giurisprudenza, in particolare, ha
contemplato alcune figure sintomatiche di eccesso di
potere per le quali la disposizione impartita può essere
disattesa: carenze motivazionali, travisamento dei fatti,
illogicità manifesta, disparità di trattamento e, infine,
difetto di istruttoria. 

Allorché, l’ordine di servizio dovesse implicare un
reato punibile dal codice penale, esso si dovrà obbliga-
toriamente disattendere. Infatti, l’art. 51 del Codice
Penale stabilisce che,
nell’ipotesi in cui il sog-
getto che riceve l’ordine
si accorga che l’esecu-
zione di esso possa con-
figurare o determinare
un reato, anche costui è
responsabile penalmen-
te unitamente a chi ha
dato l’ordine. Ai sensi
dell’art. 2104 Codice
Civile e dell’art. 45
Codice Penale è, inoltre,
possibile disattendere
un ordine di servizio se
vi siano motivazioni di carattere personale che impedi-
scono al dipendente di ottemperarvi, quali quelle scatu-
renti alla forza maggiore (in caso di calamità naturali o
chiusura dell’edificio scolastico per le consultazioni
elettorali). Lo stesso dicasi in casi di necessità che
incombono in capo al soggetto coinvolto (art. 54
Codice Penale), i quali impediscono la prestazione
lavorativa (ad esempio quando si dimostri che non sia
stato possibile affidare a terzi il proprio figlio e ci si
trovi nella condizione di incorrere nel reato di abban-
dono di minore previsto dall’art. 591 Codice Penale). È
stato stabilito, infine, che il dipendente ha la possibili-
tà di rifiutarsi di svolgere mansioni che non gli compe-
tano e che l’inosservanza degli obblighi del lavoratore
non si limita al rifiuto di adempimento di disposizioni
impartite dai superiori, ma implica necessariamente
anche qualsiasi altro comportamento, atto a pregiudi-
care l’esecuzione del corretto svolgimento delle dispo-
sizioni nel quadro dell’organizzazione (Sentenza del
Tribunale di Milano, sez. lavoro, 9 luglio 2003).

L’atto di rimostranza e il suo corretto uso
In tutti i casi menzionati in precedenza il dipendente

deve rispondere per iscritto all’ordine motivando il pro-
prio rifiuto ad eseguirlo. Come regola generale, vale
quanto contenuto dall’art. 17 del DPR 3/1957, richia-
mato dall’art. 146 del CCNL 2006-09, dove si affer-
ma: che “L’impiegato, al quale (…) venga impartito un
ordine che egli ritenga palesemente illegittimo, deve
farne rimostranza allo stesso superiore, dichiarandone
le ragioni. Se l’ordine è rinnovato per iscritto, l’impie-
gato ha il dovere di darvi esecuzione”. La rimostranza
consiste, dunque, nell’esternazione della volontà con-
traria che il lavoratore esprime per contestare la legitti-
mità e la validità dell’ordine di servizio comunicatogli
dal dirigente. Ciò in virtù del fatto che ogni dipendente
ha diritto ad opporsi alle disposizioni illegittime impar-
titagli dal datore di lavoro. Tuttavia, la contestazione

deve essere puntuale
e circostanziata, nel
senso che non ci si
può limitare ad espor-
re “apoditticamente”
le proprie lamentele,
ma si dovranno spie-
gare al dirigente le
ragioni per le quali gli
atti adottati sarebbero
da considerarsi inop-
portuni, illogici o,
addirittura, emanati
contra legem.

Nei casi dubbi e,
soprattutto, in presenza di una reiterazione dell’ordine
è sempre opportuno consultarsi con la propria segrete-
ria sindacale, in modo da concordare con essa le azioni
da intraprendere, non escludendosi la possibilità di
comporre la controversia attraverso una conciliazione
extragiudiziale o nei casi più gravi adire le vie legali in
sede giudiziaria.

1 Si ricorda che ai sensi dell’art 21-septies della Lg 241/90 e succ.
mod., il provvedimento amministrativo è nullo qualora mancas-
se degli elementi essenziali, fosse viziato da difetto assoluto di
attribuzione o adottato in elusione del giudicato.

2 Essendo ormai il personale scolastico in regime di lavoro con-
trattualizzato, al dirigente si richiede di attenersi agli obblighi
contrattuali di correttezza e buona fede di cui agli artt. 1175 e
1375 del codice civile. Tali obblighi sono espressione del mede-
simo principio per il quale nell’ambito delle obbligazioni sulle
parti incombe il dovere di solidarietà sociale, in quanto le parti
stesse appartengono ad una medesima comunità.



Nello scorso mese di Marzo è
arrivato il parere favorevole

della Funzione pubblica alla sotto-
scrizione del Contratto Collettivo
Nazionale Integrativo relativo alla
mobilità del personale della scuola
per l’a.s. 2013/2014. 

Il CCNI, perfettamente uguale
all’ipotesi sottoscritta il 6 dicembre
2012, è stato sottoscritto, come
abbiamo già evidenziato, a seguito
della certificazione dell’Ufficio
Centrale di Bilancio del Miur e del
parere favorevole rilasciato dalla
Presidenza del Consiglio dei
Ministri – Dipartimento della
Funzione Pubblica e dal MEF –
Dipartimento della Ragioneria
Generale dello Stato.

La Nota ministeriale di trasmissio-
ne del Contratto sulla mobilità e la

relativa Ordinanza ministeriale sono
state pubblicate il 13 marzo 2013.
Nelle predetta ordinanza è stata sta-
bilita al 9 aprile 2013 la data di sca-
denza di presentazione delle doman-
de.

Per quanto riguarda i docenti di
religione di ruolo si ricorda che il
CCNI all’art. 37 bis ha precisato che
la mobilità si effettua a domanda

volontaria e che “il docente di reli-
gione interamente utilizzato in altra
scuola non a domanda volontaria
ma a causa della mancanza di ore
sufficienti a costituire la cattedra o il
posto, non perde il diritto all’attri-
buzione del punteggio per la conti-
nuità”.

La Nota prot.2548 del 13 marzo
2013 ha stabilito che con successiva
Ordinanza ministeriale verranno
diramate le specifiche disposizioni
attuative dell’ art. 37bis del sopra
citato CCNI riguardante la mobilità
degli insegnanti di religione cattoli-
ca, per i quali, ovviamente, è previ-
sta una diversa data di scadenza per
la presentazione delle domande,
come si potrà leggere nelle pagine dì
successione di questo numero.

La Redazione

Dopo il visto favorevole della Corte dei Conti, è
stato finalmente sottoscritto presso la sede

dell’Aran l’accordo definitivo sul recupero degli scatti
maturati dai dipendenti pubblici nel 2011. Come si
ricorderà, il governo Berlusconi-Tremonti con la mano-
vra finanziaria 2010 aveva congelato
ogni scatto stipendiale negli anni
2010-2011-2012; la mobilitazione
unitaria di Federazione Gilda-
Unams/Snadir, Cislscuola, Uil scuola
e Snals aveva portato ad una revisio-
ne del blocco degli scatti e alla ema-
nazione della legge 122: a questa  era
seguito il decreto interministeriale
del gennaio 2011 che aveva consenti-
to il recupero della prima annualità
(2010).

E’ stata necessaria una ulteriore forte mobilitazione
unitaria dei docenti e del personale della scuola nel
2012 per consentire che il decreto interministeriale del
gennaio 2011 estendesse la sua validità anche per tutto

il 2011. Le risorse sono state reperite sia dai risparmi
conseguiti per effetto della riforma Gelmini sia dalla
rimodulazione del MOF e del FIS.

Inoltre, il MEF con una nota informativa (Messaggio
n. 051/2013 del 5 aprile 2013) inviata agli uffici perife-

rici ha comunicato che il recupero
delle posizioni stipendiali degli aven-
ti diritto nel 2011 e i relativi incre-
menti economici a seguito dell’appli-
cazione del CCNL 13 marzo 2013,
saranno attribuite sulla rata di maggio
2013. Le Ragionerie Territoriali dello
Stato dovranno provvedere alla chiu-
sura dei lotti in attesa di convalida,
entro le ore 14.00 di venerdì 12 aprile
p.v.

La Federazione Gilda-Unams/Snadir esprime soddi-
sfazione per la positiva conclusione della vertenza per
gli scatti del 2011 e chiede che si apra da subito la pro-
cedura di contrattazione per il recupero del 2012, così
come previsto dal decreto interministeriale.



Importante sentenza emessa dal
Giudice del Lavoro del Tribunale di

Treviso, il quale ha accolto il ricorso
presentato nei confronti del Miur - rela-
tivamente all’indennità di maternità -
da una docente di religione cattolica.

Il Giudice, richiamando le argomen-
tazioni formulate nel ricorso dai legali
dello Snadir del Veneto, avv. Gianni
Cristofari e avv. Michele Stratta del
Foro di Vicenza, ha riconosciuto che i
precari hanno diritto a ricevere lo stes-
so trattamento di maternità degli inse-
gnanti di ruolo (ossia il 100% della
retribuzione invece dell’ 80% previsto
genericamente dalla legge), in quanto
questo diritto è sancito sia dal CCNL di
settore sia - in ogni caso – dal Principio
di non discriminazione dei precari pre-
visto dal diritto dell’Unione Europea.

In particolare il Giudice, nel motiva-
re la decisone – peraltro coerente con
alcuni pronunciamenti della Corte di
Cassazione - ha citato la clausola 4,

punto 1 dell’Accordo Quadro allegato
alla Direttiva 1999/70 che recita: “Per
quanto riguarda le condizioni di impie-
go, i lavoratori a tempo determinato
non possono essere trattati in modo

meno favorevole dei lavoratori a tempo
indeterminato comparabili per il solo
fatto di avere un contratto o rapporto di
lavoro a tempo determinato, a meno
che non sussistano ragione ogget-tive”.

Lo SNADIR esprime soddisfazione
per la sentenza in questione, che ha
condannato l’Amministrazione al paga-
mento di circa 3.000 euro, oltre agli
interessi legali, e che va ad incrementa-
re la positiva giurisprudenza in materia.

Domenico Zambito

Tribunale di Treviso – sentenza n.105/2013. I
precari hanno diritto a ricevere lo stesso tratta-
mento di maternità degli insegnanti di ruolo 

Sentenza tribunale di Sassari 1424/11, sezione
lavoro - congedo parentale 100% anche fino
all’ottavo anno

L’espressione “figli e figliastri” stava ad indicare la diffe-
renza tra figli legittimi e non. Pur essendo tutti nella con-

dizione di figli naturali, i primi si vedevano riconosciuti il
diritto all’eredità, mentre gli altri erano doppiamente sfortu-
nati e dovevano arrangiarsi da soli. Tale modo di dire eviden-
zia la disparità di trattamento tra persone che pur avendo una
data situazione in comune ottengono diritti diversi, non secon-
do giustizia.

Oggi potremmo coniare un neologismo applicando lo stes-
so significato: “padri e patrigni”. Si tratta della disparità di
trattamento tra i padri lavoratori del privato e quelli del pub-
blico. Infatti dal 1° gennaio 2013 è entrata in vigore la
Riforma Fornero e il padre lavoratore dipendente ha diritto ad
un giorno di congedo per la nascita del figlio che è obbliga-
torio entro i primi 5 mesi, valevole anche per adozione e affi-
do. Questo permesso retribuito è complementare al congedo
obbligatorio della madre e può essere fruito nello stesso perio-
do. Si aggiungono poi altri due giorni facoltativi in sostituzio-
ne del congedo obbligatorio della madre. I tre giorni sono al
100% a carico dell’INPS. La normativa di riferimento è il
decreto sottoscritto il 22 dicembre 2012 tra il Ministro del
Lavoro e il Ministro dell’Economia.

È un bel riconoscimento per il padre che può partecipare al
lieto evento e godere anche lui della gioia di vedere venir al
mondo il proprio figlio. 

Tuttavia pare che tale diritto sia negato al lavoratore padre
della P. A. Infatti il Dipartimento della Funzione Pubblica, con
nota prot. DFP n. 8629 del 20 febbraio 2013, specifica che la
suddetta normativa “non è direttamente applicabile ai rappor-
ti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni(…)”. Il motivo è che questa applicazione non è stata sotto-
scritta anche dal Ministro per la Pubblica Amministrazione.

In Italia la disciplina dei congedi parentali garantisce digni-
tosamente alla persona di sostenere la cura dei figli, soprattut-
to se più bisognosi di assistenza. Questo congedo può consi-
derarsi un’ulteriore piccola conquista, anche nel senso delle
pari opportunità uomo/donna. Tuttavia la palese discrimina-
zione rende inefficace tale risultato e ci fa fare un passo indie-
tro.

Speriamo che con un prossimo governo interlocutore sia
possibile affrontare la questione dal punto di vista sindacale.
Pertanto non facciamo padri e patrigni: o la legge è uguale per
tutti o non è una buona legge!

Davide Monteleone



E’stata pubblicata il 22 marzo 2013 e trasmessa con
Nota prot.AOODGPER2921 del 22 marzo 2013,

l’O.M. n. 199 prot.AOODGPER2920 del 21 marzo
2013 relativa alla mobilità del personale docente di
religione cattolica per l’a.s. 2013/2014.

In sintesi:
1. la mobilità territoriale o professionale può essere

espressa fino ad un massimo di 5 diocesi su due
regioni (compresa quella di appartenenza); 

2. la scelta potrà avvenire per la diocesi e non per la
sede;

3. i docenti di religione con due anni
di servizio di ruolo (compreso
l’anno scolastico in corso) potran-
no a domanda partecipare alle ope-
razioni di mobilità nella stessa
regione (1°- 2° -3° contingente); 

4. i docenti di religione con tre anni
di servizio di ruolo (compreso
l’anno scolastico in corso) potran-
no a domanda partecipare alle ope-
razioni di mobilità oltre che nella
stessa regione anche nelle altre
(1°, 2° e 3° contingente); 

5. l’Ufficio Scolastico Regionale
dovrà formulare una graduatoria
regionale articolata per ambiti ter-
ritoriali diocesani di tutti i docen-
ti di religione di ruolo; tale gra-
duatoria sarà utilizzata per individuare l’eventuale
personale che risulta soprannumerario sulla singola
istituzione scolastica. 

In particolare le scadenze per le operazioni di mobi-
lità (territoriale e/o professionale) sono le seguenti:
• Presentazione delle domande: dall’8 aprile al 6

maggio 2013
• Revoca delle domande: 24 giugno 2013
• Pubblicazione dei movimenti: 10 luglio 2013
• Intesa sulla sede di utilizzazione: 31 luglio 2013

Le scadenze per le operazioni relative alla graduato-
ria regionale su base diocesana sono:
• Termine ultimo di presentazione della scheda: 15

maggio 2013 (opportuno presentarla alcuni giorni
prima del termine ultimo) 

• Invio della documentazione da parte dei DS ai
Direttori regionali per la predisposizione della gra-
duatoria regionale su base diocesana (per la indivi-
duazione dei soprannumerari): 15 maggio 2013

Dichiarazione di eventuale cessazione dell’attività di
assistenza al familiare disabile: 24 giugno 2013 

Predisposizione graduatoria regio-
nale su base diocesana: 28 giugno
2013

ATTENZIONE
L’utilizzazione su una sede diversa

nella stessa diocesi per lo stesso setto-
re formativo (es.: dalla sede A alla
sede B nell’ambito della scuola
secondaria di 1° e 2° grado; oppure
dalla sede X alla sede Y nell’ambito
della scuola primaria/infanzia) è
regolata dal Contratto Collettivo
Nazionale Integrativo sulle utilizza-
zioni e assegnazioni provvisorie (art.
37 bis, comma 4 CCNI 11.03.2013;
art. 8, comma 1 dell’O.M. n.199 del
21.3.2013). In questo caso la doman-

da potrà essere presentata nel mese di giugno/luglio
prossimo.

Sul sito dello Snadir si trova le seguente modulistica
- Mobilità territoriale e/o professionale (le guide, la sin-
tesi, la normativa, la modulistica, le Faq) Presentazione
della scheda per la predisposizione della Graduatoria
Regionale su base diocesana (la sintesi, la guida, la
scheda da presentare, la documentazione, la normativa,
le Faq).

La Redazione



Si è tenuto il 21 marzo scorso presso l’ho-
tel AC di Pisa il corso di formazione orga-

nizzato dall’ADR in collaborazione con lo
SNADIR “Tutelami: la prevenzione contro
gli abusi” a cui erano presenti Don Fortunato
Di Noto, presidente dell’Associazione Meter,
Maria Suma avvocato e vicepresidente di
Meter, Carlo Di Noto, direttore Meter, Orazio
Ruscica, Presidente Adr e segretario naziona-
le dello Snadir, Sandra Fornai, responsabile
Snadir Toscana e Marisa
Scivoletto, direttore del
corso. Per la prima volta in
assoluto l’associazione
insegnanti di religione ha
realizzato un corso rivolto
ad una problematica cosi
delicata come la tutela del-
l’infanzia contro la pedofi-
lia e la pedo-pornografia.
Dopo i saluti della segretaria regionale dello
Snadir, Sandra Fornai, a prendere la parola è
stata Marisa Scivoletto, direttore del corso,
che ha spiegato l’importanza della formazio-
ne non solo per trovare le risposte a questo
fenomeno, ma per dare strumenti a difesa dei
bambini, concludendo il suo discorso con la
lettura delle dichiarazioni dei Diritti del
Fanciullo del 1959. Durante la prima parte
del corso Don Fortunato Di Noto
dell’Associazione Meter ha dichiarato:
“Ventritre anni fa chi parlava socialmente del
fenomeno veniva visto con malocchio o addi-
rittura non se ne parlava proprio. Intercettare
alcuni disagi legati alla pedofilia e pedo-
pornografia, risultava davvero difficile. Un
giorno fui posto dinanzi a delle immagini,
quelle stesse mi interrogarono e di conse-

guenza mi posero a fare un percorso e grida-
re che il fenomeno doveva essere affrontato
altrimenti poteva sfuggirci dalle mani.
Ancora all’inizio degli anni novanta non
c’era una legge atta a denunciare tali feno-
meni – prosegue don Di Noto – Successi-
vamente, attraverso il nostro lavoro, riuscim-
mo finalmente a fare approvare una mozione
in Parlamento, in cui si teneva conto del
fenomeno. Oggi l’Italia è all’avanguardia

sulla tutela dell’infanzia.
Ecco perché dobbiamo con-
tinuare ad informarci, for-
marci e ascoltare; dobbia-
mo trovare delle occasioni
di sollecitazioni culturali
per avere un linguaggio
comune ed entrare a fondo
nel problema. Ricordiamoci
che il diritto del bambino è

avere una famiglia, avere un’infanzia; ingiu-
sto è trasformarli in oggetti, costringendoli a
diventare adulti”. A seguire l’avvocato Maria
Suma, che ha ricostruito le forme giuridiche
per la tutela dell’infanzia, descrivendo i con-
testi in cui si abusa per imparare a ricono-
scerli.

La parte pomeridiana del corso si è incen-
trata su laboratori in cui esperti come Carlo Di
Noto hanno analizzato il linguaggio dei nuovi
media di comunicazione e come la scuola può
educare informando. Orazio Ruscica ha riba-
dito che il convegno ha voluto sollecitare
“insegnanti, genitori e la società civile a rea-
lizzare una rete di tutele per i bambini. Per
difenderli da eventuali adescamenti e ricatti,
e offrendo loro una vita buona e bella”.

La Redazione



La scelta della scuola superiore e poi dell’Università oggi
coincide con una iniziazione, un rito di passaggio. È una

delle riflessioni emerse dall’interessante convegno sull’o-
rientamento che si è svolto il 21 marzo a Mestre presso lo
IUSVE, Istituto Universitario Salesiano di Venezia. Il semi-
nario di studio sul tema de “L’orientamento a scuola, la con-
sulenza e la psicodiagnosi”, è legato alla cattedra di psicolo-
gia dell’orientamento, così ha ricordato in apertura il preside
Arduino Salatin. 

In apertura la dirigente Gianna Miola, vicedirettore gene-
rale Ufficio Scolastico del Veneto, ha sottolineato la notizia
appena diffusa dall’OCSE, secondo la quale nella scuola ita-
liana andrebbe denunciato il fenomeno dei voti più alti attri-
buiti alle femmine e agli studenti di ceto superiore. E Miola
ha ricordato che oggi purtroppo
sono proprio i voti che vengono
usati dai ragazzi per orientarsi. Ha
ricordato che, dovendo riconosce-
re con evidenza che i ragazzi
apprendono ogni giorno il 90% di
ciò che imparano fuori dalla
scuola, è una scommessa forte
quella di non inseguire le tecnolo-
gie, ma investire a scuola sulla
meta-cognizione, portarli a sape-
re di sapere. E la scuola dovrebbe
insegnare il Pathos, emozioni,
amicizia, legami; il Logos, comunicazione, ragione, spirito,
parola disvelatrice dell’essere; e l’Ethos, l’etica, la responsa-
bilità di adulti. L’orientamento etimologicamente dovrebbe
essere una seconda nascita.

Miola ha raccontato ancora che in Veneto l’orientamento
sembra rimanere una vetrina, invece di diventare risposta alle
domande di senso degli adolescenti. In regione esistono 47
reti di scuole sull’orientamento, ma i pochi fondi attuali le
rendono quasi inerti. E solo il 75% degli studenti si diploma
(5% in più della media italiana), ma dopo il diploma la stes-
sa regione scende all’ultimo posto di iscritti all’università!
Almeno prima c’era lavoro; ora che ne sarà di tutti questi
ragazzi “maturati”?

La moderatrice Annalisa Isdraele Romano, docente
IUSVE, dopo aver ricordato che 65 anni fa padre Gemelli
fece il primo congresso sull’orientamento a Milano, ha intro-
dotto il professor Severino de Pieri, presidente emerito,
esperto di orientamento, che ha ricordato come l’orienta-
mento deve essere formativo, educativo, per la persona,

altrimenti è sterile, e presentato la sua ultima opera
“Orientare è educare. Studi e saggi psicologici e pedagogici”,
con prefazione di Pascual Chavez. 

La professoressa Maria Rosaria Mancinelli, della
Università Cattolica di Milano, nota esperta di test e indagi-
ni statistiche, ha parlato di “Orientamento consulenziale
nella scuola: stato dell’arte e prospettive”. Diversi sono i tipi
di intervento: di informazione, formazione o consulenza, con
supporto insegnanti o con intervento diretto in aula, di ri-
orientamento o intervento sul gruppo. Ha ricordato che ogni
test è relativo, e la grandissima importanza del colloquio
finale, che dovrebbe essere un “colloquio progettuale”, oltre
alla necessità di vera formazione degli operatori coinvolti.
Ha spiegato che la sua équipe ha aggiornato tutti i test nel

2012, e ha riferito alcuni esempi
di intervento del Centro di
Ricerche sull’Orientamento e lo
Sviluppo Socio-professionale
CROSS (si veda centridiricerca.
unicatt.it/cross).

A concludere il seminario è
stato Diego Boerchi, anch’egli
della Cattolica, che ha trattato
della “Psicodiagnostica applicata
all’orientamento scolastico”.
Secondo Boerchi la scelta della
scuola è il vero passaggio all’età

adulta. Tuttavia è necessario un approccio diverso oggi, l’o-
rientamento come life design (si veda life design CSFO),
legato all’abituare i giovani alla flessibilità, al sapersi rac-
contare, alla consapevolezza dei significati della vita, a valo-
rizzare le competenze concrete. Ha poi riflettuto sulla “vali-
dità” dei test, specificando che si può credere che predicano
realmente il successo futuro nel 64% dei casi; ma il restante
36% non è solo varianza imponderabile; va vissuto come un
“margine di libertà” della persona, che la responsabilizza. Gli
ambienti poi modificano spesso le nostre abilità; oltre al fat-
tore decisivo che è la motivazione, quella intrinseca e quella
estrinseca.

Infine, la moderatrice ha ricordato un dato che tutte le
scuole dovrebbero considerare: che l’Unione Europea per il
sessennio 2014-2020 ha investito molto sull’orientamento
permanente, ciò che costituisce preziosi e disponibili fondi
per chi volesse implementare tali attività.

Enrico Vaglieri



Un interessante incontro culturale, svoltosi a marzo, ha
reso protagonista la sede succursale dell’Isis di Quarto,

diretto dalla preside Daniela Sciarelli.
L’iniziativa, inserita nella programmazione curriculare del

professore Francesco Pisano, docente di religione cattolica
presso l’istituto scolastico di Quarto e moderatore del dibat-
tito, è stata caratterizzata dagli interventi di Alessandro
Gallo, autore del romanzo “Scimmie” (edito da Navarra) e
Aldo Cimmino, referente di Libera - Campi Flegrei.

Ad aprire i lavori è stato un messaggio video di don Luigi
Ciotti, presidente dell’associazione Libera, che il 19 marzo
era a Casal di Principe per la commemorazione della morte
di don Peppino Diana. Nel video messaggio don Ciotti ha
invitato tutti alla responsabilità;
non basta infatti solo far memo-
ria, ma bisogna impegnarsi in
prima persona affinché le cose
cambino.

Il dibattito “Giancarlo Siani,
giornalista ucciso dalla camor-
ra” rientrava nell’iniziativa
“Libera i Libri”, progetto cultura-
le che nasce esclusivamente per i
giovani delle scuole. Tale piano,
infatti, è strutturato in modo da
creare un contatto con la giovane
popolazione con l’obiettivo di coinvolgere e appassionare gli
studenti alla lettura, ma anche e soprattutto di sensibilizzarli
su alcune problematiche della realtà contemporanea, come il
valore della legalità. 

Protagonisti dell’iniziativa sono stati gli studenti della II C
e della VA dell’Itc, rimasti fortemente colpiti dalle parole del
giovane Alessandro Gallo, nato e cresciuto a Napoli, nel
Rione Traiano. Il suo romanzo di formazione parla, infatti, di
disagio giovanile e criminalità organizzata. Il libro trae ispi-
razione dal vissuto dell’autore e racconta la storia di
Pummara, Panzarotto e Bacchettone, tre adolescenti che
nella Napoli degli anni ‘80 desiderano, a tutti i costi e con
tutti i mezzi, entrare a far parte di un clan camorristico e
baciare le mani al capo: Antonio Bardellino. La loro vita
cambierà grazie all’incontro con Giancarlo Siani, cronista de
“Il Mattino” ucciso dalla camorra nell’85, cui il libro è dedi-
cato e liberamente ispirato. Il testo è in larga parte autobio-
grafico: l’autore la camorra l’ha conosciuta, infatti, molto
bene e da vicino, in famiglia. La cugina Nikita è considerata
la prima donna killer nella storia della camorra e il padre è

stato arrestato per associazione mafiosa. Nella scrittura e nel
teatro di impegno civile Alessandro Gallo ha trovato, dun-
que, la possibilità di un riscatto sociale, uno strumento per
mettere la sua storia al servizio dei più giovani, un modo per
lottare in nome di un’identità differente, di una scelta diver-
sa da quella presa dalla cugina e dal padre. “Ci sono stru-
menti per scegliere da che parte stare - ha affermato lo scrit-
tore, vincitore della terza edizione del Concorso Letterario
Nazionale “Giri di Parole” indetto da Navarra editore – ed Io
l’ho fatto; la mia famiglia in passato era condizionata dalle
scelte di due persone: mio padre e mia cugina. Oggi le nuove
generazioni hanno invece preso me come esempio; i più pic-
coli stanno scegliendo l’impegno sociale e civile a fronte di

una vita malavitosa. Lottare con-
tro la camorra non è assoluta-
mente semplice, ma l’ingrediente
fondamentale è essere uniti e
creare insieme una ‘difesa a cate-
naccio’, come quella sui campi di
calcio, per evitare le infiltrazioni
mafiose”. A fare eco alle sue
parole è stato Aldo Cimmino,
referente di Libera - Campi
Flegrei: “L’associazione Libera
nasce come una rete, una squa-
dra che recluta sempre più perso-

ne. E’ necessario unire le forze in modo tale che ognuno con
le proprie competenze possa dare il suo valido contributo in
questa battaglia. La grande intuizione è proprio quella di
creare una sinergia; stringiamo le maglie di questa rete e
non facciamo passare nessuno. Il nostro impegno è quello di
diffondere una legalità democratica, ovvero partire dal
rispetto della Costituzione”. “Gli articoli della nostra
Costituzione - ha aggiunto Cimmino - sono la prima vera
legge antimafia; l’antitesi completa di qualsiasi esistenza
della criminalità sul territorio”. Ha concluso i lavori lo stes-
so moderatore prof. Francesco Pisano, che, soddisfatto, ha
preannunciato altri incontri incentrati sulla legalità tra i ban-
chi di scuola, affermando che “Purtroppo i ragazzi sono sem-
pre più attratti dai personaggi malavitosi e dalla loro condot-
ta di vita e che queste iniziative scolastiche servono, invece,
proprio a far sì che possano essere appassionati da persone
che lottano contro questo grande male che è la camorra. Ogni
forma di criminalità è una peste che va combattuta; nel pic-
colo si può fare rispettando le regole basilari”.

Francesco Pisano



Internet rappresenta uno strumento meraviglioso che permette
a chiunque di raggiungere tutto il mondo semplicemente stan-

do seduti davanti ad una tastiera. Internet è un mezzo di comu-
nicazione semplice e affascinante e allo stesso tempo comples-
so e ricco di insidie soprattutto per i minori. 

Se internet da un lato offre l’opportunità di far diventare pos-
sibili i mondi immaginari e realizzare molti desideri, dall’altro
accoglie e amplifica ogni forma di devianza del vivere comune.
Tra le forme di perversione che hanno trovato terreno fertile on-
line sicuramente si afferma la pedofilia. I pericoli relativi alla
pedofilia e alla pedopornografia su internet costituiscono sem-
pre più una realtà da tenere nella dovuta considerazione e da
non ignorare. 

Come già detto internet è uno strumento a cui tutti possono
accedere, adulti e bambini, senza però che vi sia un controllo da
parte di nessuno, ed è così che navigando in rete spesso accade
che un bambino, o un adulto si trovi davanti immagini che non
vorrebbe vedere e che non ha cercato. Infatti spesso cliccando
su un gioco od un cartone animato capita che si aprono delle
finestre con immagini, frasi e scene con aventi per oggetto bam-
bini fotografati in pose equivoche,
immagini di bambini costretti ad assu-
mere particolari atteggiamenti con
adulti.

La rete internet presenta numerosi
vantaggi per i pedofili:
- la garanzia dell’anonimato;
- la costruzione di siti ad hoc, grazie ai

quali è possibile scambiare oltre alle
esperienze personali, foto e materiale
pedo-pornografico;

- è possibile individuare società che speculano non solo in
materiale ma anche in bambini in carne ed ossa (il turismo
sessuale);

- la possibilità di unirsi tra loro creando delle associazioni o
delle community di scambio, informazione, relazione;

- per ultima, ma non meno importante, la possibilità di prende-
re contatti con minori e tentare di adescarli.
Da un’attenta analisi dei siti pedofili è possibile rilevare degli

elementi comuni:
• vengono portate avanti numerose ideologie “sull’amore”

verso i bambini che potrebbe essere scambiato per un’atten-
zione sincera e onesta verso l’infanzia;

• le pagine web utilizzano colori e immagini molto delicati che
attirano l’attenzione dei bambini;

• nascosti tra le righe è possibile trovare chiari messaggi sul-
l’approvazione del comportamento pedofilo;

• in determinati siti si possono ritrovare immagini di ogni gene-
re: dai bambini di pochi mesi ad adolescenti, bambini di ogni
nazionalità, particolari fisici che vengono enfatizzati ossessi-
vamente e ogni genere di congiungimento carnale. L’aspetto
più tragico è dato dagli “snuff-movies”, filmati in cui i bam-
bini vengono violentati, torturati ed uccisi.

Il pedofilo che naviga in internet viene definito cyberpedofi-
lo. Il cyberpedofilo è un individuo che trova nella rete la possi-
bilità di soddisfare le sue fantasie sessuali senza contravvenire
alle regole morali che la società in cui vive, gli impone.
Riuscire a soddisfare in maniera virtuale i propri impulsi tutta-
via non produce altro che una maggiore devianza e un allonta-
namento dalla vita reale. Il cyberpedofilo sa utilizzare al meglio
la tecnologia per raggiungere i propri scopi.

Esistono diverse tipologie di pedofili che utilizzano la rete:
• closet collector (collezionista armadio): conserva gelosamen-

te la sua collezione pedo-pornografica e non è mai coinvolto,
in prima persona, in abusi sui minori; 

• isolated collector (collezionista isolato): colleziona pedo-
pornografia, scegliendo una categoria in particolare, ed è
coinvolto direttamente nell’abuso sui minori;

• cottage collector : condivide la sua collezione e le sue attivi-
tà sessuali con altri, ma non ne trae profitto; 

• commercial collector (collezionista commerciale): è coinvol-
to personalmente nello sfruttamento sessuale dei minori e
produce, copia e vende materiale pedo-pornografico.

Due sono gli orientamenti circa la
pedofilia on-line: da una parte si crede
che i siti pedo-pornografici rappresenti-
no un modo virtuale per soddisfare i
propri desideri, dall’altra parte si ritiene
che sia solo un modo per spingere il
pedofilo utente della rete a mettere in
atto ciò che fino a quel momento era
rimasto non agito.

I rischi di molestia e di adescamento
per i minori nelle chat rooms sono nu-

merosi, infatti, sebbene vi sia la distanza fisica tra i due interlo-
cutori, è possibile eliminare le differenze di età o culturali che
normalmente pongono dei limiti nelle relazioni faccia a faccia
tra minori e adulti. La rete telematica spesso rappresenta uno
strumento utile per i pedofili nella fase di contatto iniziale con
i minori in quanto gli permettono, senza esporsi, di attuare
forme “soft” di molestia di tipo verbale o primi approcci per
favorire un incontro reale con il minore. I pericoli che la rete
riserva ai più piccoli, oltre naturalmente alle meravigliose
opportunità di crescita e scoperta del mondo che li circonda,
necessitano di un’attenzione particolare dei genitori verso i figli
che navigano in internet. È necessario che stiano vicini ai loro
figli, che li guidino nel loro percorso all’interno della rete e che
imparino a parlare il loro linguaggio per comprendere meglio i
loro interessi e il loro mondo. Non bisogna lasciare troppo tem-
po i bambini soli davanti al pc, navigare insieme a loro, tra-
smettendogli delle regole fondamentali per una corretta naviga-
zione (es. non dare informazioni personali, abbandonare i siti
dai contenuti inadatti, non incontrare persone conosciute in
rete, ecc.), potrebbe aiutare i bambini a non cadere in trappole
che adulti con intenzioni poco chiare possono preparare per
loro. Adriana Passarello



Sotto una pioggia incessante migliaia di persone, hanno
atteso, davanti alla basilica vaticana, con gli occhi rivolti

al tetto della cappella Sistina, l’annuncio dell’elezione del
nuovo Papa, in un clima festoso e insieme raccolto. 

Da due giorni la piazza San Pietro sembrava davvero cat-
tolica, cioè universale: tanta gente proveniente da ogni parte
del mondo, giovani e anziani, cristiani e non cristiani, singo-
li e gruppi ciascuno con la propria bandiera… tutti raccolti
nel grande abbraccio del colonnato del Bernini.

Ciascuno, sebbene in molti modi e con sensibilità diverse,
consapevole di vivere un momento storico, straordinario e
nuovo per la Chiesa.

Le inattese dimissioni di
Benedetto XVI, all’inizio della
quaresima, tempo di penitenza
e conversione, sono state vis-
sute da alcuni con una specie
di sconcerto, da altri come un
segno della fatica che attraver-
sa la Chiesa in questo tempo
storico e del suo bisogni di rin-
novamento, dai molti come
un’occasione di riflessione e di
preghiera per ripensare la
Chiesa.

In ogni modo l’attesa, inizia-
ta l’11 febbraio, si è conclusa
alle 19 del 13 marzo, con la fumata bianca, che ha annuncia-
to che il Conclave era concluso, che la Chiesa aveva il nuovo
Papa.

Un’ora di attesa prima che si conoscesse il volto del nuovo
Papa; la gente in Piazza ha atteso, mentre la pioggia stava
cessando, segno di una Chiesa viva.

L’annuncio e l’invito alla gioia, ripetuto secondo l’antica
formula tradizionale, dal Loggiato delle Benedizioni, hanno
però colto tutti di sorpresa.

I giornalisti sono rimasti in silenzio, anche loro senza paro-
le, senza trovare la scheda giusta, tra quella dei centocin-
quanta cardinali, per dare le prime notizie del nuovo
Pontefice.

Per la prima volta, infatti, un cristiano, un cardinale prove-
niente dal “nuovo mondo”, o come ha detto lui stesso “dalla
fine del mondo” (riferendosi alle terre argentine, che nelle
sua zone più estreme arriva fino al polo sud), è eletto vesco-
vo di Roma: Mons. Jorges Mario Bergoglio, arcivescovo di
Buenos Aires. 

Per la prima volta nella storia è eletto un uomo formatosi

nella Compagnia di Gesù, i Gesuiti.
Per la prima volta un Papa sceglie come nome quello di

Francesco e immediatamente, senza conoscere le reali moti-
vazioni, il cuore e la mente di tutti si rivolgono al piccolo
grande uomo di Assisi, umile e povero fratello universale. E
la memoria vola all’affresco di Giotto, che ritrae Francesco
mentre sorregge la Chiesa, che rischia la rovina.

Un Papa che si chiama Francesco e che viene dal conti-
nente americano, da quel sud del mondo che vive profonde
contraddizioni, ma che è ricco di risorse umane e naturali, da
quell’America latina profondamente cattolica, sebbene

segnata da squilibri e sfide ine-
dite, da quell’Argentina attra-
versata in epoca recente a livel-
lo sociale da fasi diverse e
complesse.

Gli occhi del mondo si spo-
stano, in un attimo,
dall’Europa, verso nuovi oriz-
zonti, segno appunto di un
nuovo modo di guardare al
mondo, di un nuovo tempo sto-
rico, che invita a ripensare i
centri e le periferie.

Per la prima volta un Papa,
nella sua prima apparizione al
mondo, chiede “al suo popolo”

di benedirlo, prima di essere lui stesso a impartire la benedi-
zione. Non chiede solo di pregare per lui, ma di benedirlo.

La piazza diventa loggia delle benedizioni, una benedizio-
ne del mondo, della gente, dei credenti e dei non credenti. E
immediatamente quell’immensa folla esultante e chiassosa,
fa silenzio, un silenzio profondo e tutti noi avvertiamo che è
un momento solenne, carico della forza profetica dello
Spirito.

Il Papa Francesco è lui a inchinarsi per primo, per riceve-
re, anche attraverso la gente, attraverso la fede del popolo di
Dio, la benedizione del Signore sul suo ministero, sulla sua
persona.

Prime impressioni, piccoli segni.
E’ per ora impossibile dire di più, non solo perché cono-

sciamo poco di Mons. Bergoglio, ma perché crediamo che lo
Spirito santo, raffigurato, sulla vetrata, al centro della basili-
ca di san Pietro, apra spazi inediti di novità per quest’uomo
divenuto “Pietro” e per la Chiesa tutta.

Barbara Pandolfi




